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L'analisi di uno scienziato sui problemi della tossicità 
Ammettiamo di trovarci 

nello condizioni in cui si era 
verso la metà del sedicesimo 
secolo, quando in Europa 
venne introdotto l'uso del ta
bacco. Immaginiamo mire, 
però, di saper tutto di •»] iella 
pianta: di conoscere insamma 
già prima, tutti gli effetti 
dannosi, prodotti dal fumo. 
che la medicina è invece ve
nuta scoprendo in quattro 
secoli. Saremmo così di fron
te ad un «oggetto* nuovo e 
allo stesso tempo completa
mente descritto. Kcco: se do
vessimo decidere oggi di «i-
stituzionalizzare» o meno l'u
so di fumare foglie essiccate 
e arrotolate di tabacco, a chi 
dovremmo dar retta: ai go
verni europei, che videro su
bito la possibilità di ricavare 
un utile da questa abitudine, 
oppure ai medici e ai mora
listi del tempo che l'avversa
rono? 

L'argomento che porta il 
professor Eugenio Paioli, or
dinario di farmacologia me
dica all'università di Roma, 
non è certo privo di fascino. 
Non solo per il clirioso ribal
tamento storico che il di
scorso contiene, ma ancor 
più per una coerenza sulla 
ilinea della salute», che oggi 
— ascoltando questa o quella 
facile proposta di liberalizza
re questa o quella droga — 
non è frequente riscontrare. 

Parliamo ancora di hi..s'nsh 
e di marijuana, pur non af
frontando qui gli aspetti più 
propriamente sociali e di 
costume sui quali si svilupp.i 
oggi il dibattito «liberalizzare 
o no*. 

C'è ad esempio un aspetto 
ancor non del tutto appro
fondito. Dice Paroli: dovendo 
fare una valutazione compa
rativa dei rischi tra canape. 
alcool e tabacco, le c,>i:si:le;\i-
zioni sono varie. Si deve te
ner conto infatti non solo del 
pericolo differenziale insito 
nr." prodotti disponibili nella 
lorma in ci li vengono otferci 
<•! pubblico: così, c'è una 
giossa differenza di tossicità 
tra un bicchiere di vino e 
uno di whisky, come pure c'è 
una grossa differenza tra una 
sigaretta di marijuana e una 
pipa di hashish. Ma. nella 
previsione di una libera di
sponibilità di droghe *Iog.».c-
re». si deve tener conto delle 
opportunità che verrebbero 
offerte di ottenere, mediante 
facili manipolazioni, concen
trati tossici a partire da ma
terie prime poco pericolose. 
N'el caso ad esempio della 
canapa, non è difficile estrar
re da una blanda marijuana 
il principio attivo (cannabi-
nolo), fino ad una concentra
zione che raggiunge o supera 
la tossicità deir/jas/iis/i o ad
dirittura dell'olio di hashish. 

Tanto per restare in tema 
di confronto delle droge vo
luttuarie disponibili — conti
nua Paroli — è questa ad 
esempio una manipolazione 
senz'altro prevedibile per 'a 
marijuana, ma che non ha 
alcun senso nel caso del ta
bacco. dato che il suo piace
re sta nel fumo o anche nel 
sapore della foglia, e non 
nell'ingerire o nrll'iniett.«rsi 
un concentrato dell'alcaloide 
nicotina. 

Nel caso poi dell'alcool, il 
piacere del vino — bouq'iet. 
lieve ebrezza che non tocca 
la sfera critica — non è un 
grado minore del piacere del 
whisky, ma un aitro tipo di 
piacere. Un Bordeaux — ag
giunge sorridendo Paroli - e 
divergo dal Bourbon: non c'è 
una scala di valori tra i <Uie. 
e al limite si può togliere il 
irlii^ky e lasciare il vino. 
Dop,i tutto, gli alcoolisti per 
eccellenza sono prevalente
mente interessati alle grada
zioni a!r<.olcht' sup?riori: ape 
ritivi. digestivi, cocktail e au-
piT.ilcooIici. 

Il ragionamento riporta a 
quella linea di difesa d?'!-i 
salute cui si accennava pri
ma. Paroli infatti dice: per 
quanto riguarda il tabacco, a 
causa della cui dbponibilità 
stiamo pagando un grave 
scotto (tumori e malattie 
vascolari). l'orientamento 
mondiale è quello di conci
liare questa ormai inveterata 
abitudine con una riduzione 
del contenuto in veleni: filtri, 
tabacchi denicotinizzati, uso 
di foghe di specie botanica 
diversa d?I tabacco. Questo 
atteggiamento sarebbe invece 
contraddetto nel c.-»so di una 
liberalizzazione dei prodotti 
d«"!!a canapa. 

Qui nasce pero una que-
st:t*ie: quanto p o l i a m o con 
si de rare «pacìfiche» e acqui
site le conoscenze mediche 
sui danni ctcntualmcntc prò 
dotti dall'hashish e dalla ma 
rijua'ia? Vale compiere per 
f>si quei ribaltamento storico 
ciio. in una «proiezione» al 
rinrì.et.o di quattro se.oli. 
avrebbe dovuto ragione voi 
mente sucscrirci di mettere 
al bando il tabacco? Oppure. 
non rjo\rcmmo onestamene 
riv-ono scere che. circa la pc 
ncoloiità di queste so.->tan/t-. 
le nostre nozioni non sono 
ancora del tutto chiare? 

Prima di rispondere. Paroli 
fa una considerazione preli 
minare- a mio avvi«o — dice 
- . quf Ilo delle droghe -log 
«ore*, in pratica delle cana
pe. è un falso problema, per 
che 1-1 tossicologia di queste 
sostanze è l e n t a al loro con 
teputo in tetraidrorarnanmo 
Io. H'C ne è il principio atti 
\ o . Ritengo invece che. nella 
nostra s a n z i o n e , il .irobtrmn 
sia soprattutto quello di ot 
tenere ca-u per ca=o un re 
porto anal'tico serio, prima 
di applicare interventi penali 

C'è un limite 
al pericolo 
della droga? 

Se nel XVI 
secolo si fossero 
conosciuti 
gli effetti 
del tabacco 
come ci saremmo 
comportati? 
Le valutazioni 
del professor 
Paroli 
sui rischi 
per l'uso di 
stupefacenti 

NELLA FOTO: accanto. Il 
sequestro negli USA di ma
ri juana colt ivala in casa. In 
al to: una pianta di canapa 
indiana 

basati sulla semplice pre
sentazione merceologica del 
materiale incriminato. Ogni 
volta. insomma. occorre 
constatare con esattezza che 
si è trattato di droga e non 
di un'erba totalmente o pra
ticamente inattiva. 

Quanto ad eventuali proget 
ti di liberalizzazione, e stan
do al fatto che la ricerca 
scientifica ha rivelato nei 
prodotti della tecnologia ali
mentare e domestica e nel
l'atmosfera cittadina oltre 
ventimila sostanze mutagene, 

carcinogene e alteranti lo 
stato di resistenza alle infe
zioni. c'è da chiedersi se sia 
cosi pressante il fabbisogno 
di un altro prodotto, volut
tuario. di cui siamo ancora 
ben lontani dal dimostrare il 
carattere di innocuità e di 
beneficio. 

Nello stesso istituto in cui 
Paioli lavora, ha sede il 
Centro per lo studio delle 
tossicosi da stupefacenti e 
dei farmaci psicoattivi, che è 
nato nel 1JM53 e che da circa 
un anno è divenuto il servi

zio antidroga di tutto il 
complesso Policlinico dell'u
niversità di Roma. Nel cen
tro. dove passano circa un 
migliaio di giovani all'anno. 
si programma con gli stessi 
pazienti la detossicazione. 
che viene effettuata dopo ri
covero. in rapporto alla diffi
cile disponibilità di posti nei 
reparti di medicina interna 
delle cliniche universitarie e 
dei nosocomi romani. 

Paroli precisa clic nel "en
tro noti viene somministrato 

I metadone, ma che si tende a 

sollecitare il paziente verso 
l'autoriduzione progressiva 
della dose, nella convinzione 
che la partecipazione attiva 
dell'interessato (e eventual
mente. se disponibile, anche 
della sua famiglia) sia molto 
importante per l'esito della 
cura. L'intervento farmacolo
gico è limitato al trattamento 

i sintomatico (l'insonnia ad e-
I .sempio è uno dei disturbi 
i più penosi di cui si lamenta 

l'eroinomane), perchè il cen
tro ha finizione di ambulato
rio e nm di protito soccorso. 

// grottesco sequestro del romanzo di Moravia 

Il censore tenta 
una controffensiva 

Può procurare spasso, 
l'idea che un procuratore 
della Repubblica si permet
ta di definire « privo di pre
tese scientifiche e artisti
che » l'ultimo romanzo di 
uno dei più illustri narra
tori del Novecento. Diami
ne. un po' più di rispetto 
per la divisione del lavoro 
non guasterebbe: la valu
tazione delle opere lettera
rie spetta ai critici e stori
ci della letteratura, non ai 
magistrati. Il fatto è che 
il parere di questi ultimi, 
per quanto balzano, ha un 
effetto pratico immediato: 
comporta il sequestro del 
libro incriminato. Ma per
ché mai il dottor Barto
lomei avrà voluto sfidare 
così impavidamente il ridi
colo, arrogandosi una com
petenza non sua e contrad
dicendo non solo le valuta
zioni degli specialisti ma i 
sentimenti della « comma 
nis opinion, per dirla in 
linguaggio togato, cioè del 
pubblico vastissimo dei let
tori di Moravia? Il punto 
sta proprio qui: Moravia è 
il romanziere italiano oggi 
forse più noto, non solo nel 
nostro paese ma all'estero. 
Un atto denigratorio nei 
suoi confronti assume dun
que automaticamente una 
risonanza di jnassa. Altri 
segni erano recentemente 

arrivati, di un rilancio iìi i zio. col suo mezzo secolo di 
forze del perbenismo mo
ralistico. 

Il caso Moravia indica 
che si è voluto alzare il 
tiro, con una volontà di 
scandalo premeditata. Con 
ciò stesso però la situazio
ne si chiarifica. Quando si 
confondono così plateal
mente le carte, mettendo 
«La vita interiore* sullo 

stesso piano dei tanti squal
lidi filmacci e fumettacci 
che circolano per il paese, 
diviene evidente che l'obiet
tivo non è davvero quello 
di combattere la pornogra
fia. come shitomo esterno 
della crisi etica, culturale. 
ideale attraversata dalla 
civiltà tardo borghese. No, 
lo scopo dei censori vecchi 
e nuovi è di passare alla 
controffensiva nei riguar
di di tutte le modifiche 
registrate durante gli scor
si decenni nel campo della 
vita sentimentale e sessua
le. Di questo ammoderna
mento del costume Mora
via è stato un artefice, coi 
mezzi della rappresentazio
ne romanzesca e del criti
cismo intellettuale. 

Certo, è lecito discutere 
sugli orientamenti e i risul
tati della sua attività, an
che per quanto riguarda 
specificamente l'ultimo li
bro. Ma portarlo in giudi-

carriera letteraria alle 
spalle: che spasso, diceva
mo. e che pena, che preoc
cupazione profonda per la 
rozzezza del tentativo di 
ricondurre il dibattito cul
turale a un livello di arre

tratezza così vertiginosa
mente lontano dai proble
mi, dalle contraddizioni, 
dai drammi autentici del
la realtà e della coscienza 
contemporanea. 

Vittorio Spinazzola 

Dichiarazioni dello scrittore 
e del compagno Tortorella 

La notizia del sequestro del romanzo « La vita interiore » 
di Alberto Moravia, deciso dal procuratore generale dell' 
Aquila. Bartolomei, è s ta ta accolta ieri con sdegno e stupore 
negli ambienti politici e culturali deniOL-ratici italiani. « E' 
una cosa vergognosa e grottesca insiemr » ha dichiarato alla 
s tampa l'on. Aldo Tortorella. resnon-abiìe culturale della 
Direzione del PCI. « il concetto di osceno è es.-o medesimo 
in discussione per poter cambiare leggi assurde. Ma cne e^so 
venga applicato contro l'opera di uno dei maggiori autori 
contemporanei, mentre il mercato è invaso d^ prodotti vol-
garissimi, indica qualcosa di più di una cola-sale igno
ranza ». 

« Vi è un chiaro tentativo di intimidazione contro l'in
tellettualità democratica — ha osservato tra l'altro Torto
rella — e lo dicono certe forze e si i le che s tanno dietro 
l'operazione. Vi è qui una responsabilità specifica di chi ha 
preso il provvedimento: ma vi sono responsabilità più gron
di, coloro stessi che hanno sospinto e sospingono tan ta par te . 
della produzione dell'industria culturale verso la grossola- i 
ni tà e l ' imbarbarimento, si levano poi a far la morale ». ' 
Il decreto di sequestro de « Lo vita interiore », per « esce- | 
ni tà », era s ta to preso ieri l 'altro dal procuratore dell ' | 
Aquila Bartolomei su denuncia pervenutagli da alcune asso- | tagonisti dell'eroina, come il 

-Ma anche perché — aggiunge 
Paroli — fare il corto circui
to con i farmaci è esiziale. 

Qui si toma, questa volta 
in tema di eroina, alle accese 
discussioni ancora oggi in 
corso. La polemica sul pio-
blema della liberalizzazione 

- al fermo Paioli — è .-lata 
in parte generata per l'inevi
tabile vaghezza del significato 
dei termini. Da un Iato, si è 
voluto intendere «sommini
stra/ione controllata» di un 
narcotico privo di contami
nanti, non «tagliato», ad un 
piccolo numero di eroinoma
ni inveterati, sofferenti per 
astinenza. Qui. il controllo 
significa ospedale, accerta
menti di laboratorio, supervi
sione costante da parte del 
medico e tlel' 'assistcnte socia 
le. procedimenti di recupero, 
terapia dello stalo di emargi
na/ione. 

Dall'altre lato, invece, si è 
voluto intendere apertura del 
m e n a t o all'eroina di Stato. 
pura, calmierata, accessibile 
a tutti i tossicodipendenti, e 
per forza di cose a tutti gli 
sperimentatori potenziali del
la droga. Niente intossicazio 
ni secondarie da contaminan
ti. e mi si consenta — ag-
il'i inge Paroli — sgravio di 
ogni responsabilità nei con
fronti degli intossicati pre-
.senti e potenziali e di tutti i 
problemi sociali, scolastici. 
familiari, economici e di oc
cupazione. che sono dietro. 

Ma anche fuori da ogni 
considerazione di ordine civile 
e morale — precisa poi il 
farmacologo — la supposi
zione che l'eroina sia perico
loni solo per i suoi contami
nanti. o per i moventi crimi
nali oromossi dai dolori del
l'astinenza non curata, non è 
Minimamente provata. Lo 
studio epidemiologico della 
tossicodipendenza da eroina, 
da narcotici in genere e dallo 
stesso metadone (questo «pu-
ro> chimicamente e dispensa
to come droga «pulita» dal-

.l 'ospedale). . ha , dimostrato 
che l'abuso provoca impreve
dibile mortalità giovanile. 
mortalità perinatale dei nati 
da donne tossicodipendenti. 
alterazioni endocrine. sDecie 
a livello sessuale e surrenale. 
e alterazioni immuno!o"iche 
con disposizione alle infezio
ni : mentre. In stessa eroina è 
sospetta di provocare, sia 
pure in rari casi. choc. para
lisi desìi arti e cecità. 

Sul piano operativ-i poi — 
conclude Paroli — la brevis
sima durata d'azione dell'e
roina (solo poche ore) e la 
rr.pida assuefazione che im
pone un aumento progressivo 
della dose, la rende impro
ponibile. almeno al liveMo 
sanitario, come sostituto le
gale di se stessa. 

Il panorama, dunque. 
sembra chiudersi. Non c 'è 
proprio nessuno spiraglio te 
rapeutico. Recentemente — 
risponde Paroli — parrebbe 
suffrasato il ruolo dell'ago
puntura. specie nella cura 
dell'astinenza acuta da eroi
na. C'è interesse anche per 
alcuni dispositivi psicofisici. 
come ratffofrainino' (che mi
gliora le capacità di critica e 
eli controllo del soggetto nei 
confronti dei propri stimoli 
interni, e tra questi le spinte 
biologiche alla droga) e l'ip
nosi. Nell'ambito propria
mente farmacologico c'è in
vece l'uso continuativo di an-

ciazioni « moralistiche e cristiane » del Veneto e di Milano. 
Nel decreto, il magistrato ha elencato part i del libro rite
nute « postribolari ». « disgustosamente- oscene », « prive di 
pretese scientifiche o art ist iche ». Alberto Moravia, venuto 
a conoscenza del provvedimento, si è dichiarato sorpreso 
affermando che il sequestro rappresenta « il sintomo di una 
nuova ondata censoria che con molta probabilità si t en ta di 
instaurare. Ciò potrebbe avere conseguenze disastrose per ; 
tu t ta la cultura italiana». Condanne al provvedimento sono ! 
venute anche da Aldo De Jflco e Goffredo Parise. ' 

naltrcxone. che r.cn »• un 
narcotico, ma una «cstanza 
clic occuna V reco'lori e r re 
brali e fisiologici in genere 
del l 'cro 'm. impedendone l'a
zione. IF Piqué. molto diversa 
dal metadone. 

Giancarlo Angeloni 

Quando si incrociano 
lingua e dialetto 
„ * 

L'italiano 
salvato dai 
ragazzini 

« Imporghe el t aliati a'i 
fioi a voi dir taj'arglie la so 
lengoa e le so ra'ue! ». Con 
uno spiegamento di affissi 
murali del genere verniciati 
in rosso, Venezia accoglie di 
questi tempi il forestiero. 

In effetti, il veneziano pre
tese ed ebbe a suo tempo 
piena dignità di lingua: 
quando la Serenissima irra
diava fondachi e fortezze del 
suo impero mercantile sulle 
coste del Mediterraneo orien
tale, e l'idioma dei venezia
ni — lingua franca sul ma 
re — imponeva alle parlate 
del contado l'egemonia del 
ilio ordine conchiuso e del
la sua prestigiosa duttilità. 
Anzi (ricordava Folcila nel
la relazione d'apertura al 
convegno organizzato nei 
aiorni scorsi dalla Biennale 
Teatro su « Lingua e dialet
to nel teatro italiano d'og 
gì •») il teatro veneto nasce 
fra Quattro e Cinquecento 
proprio da questo antagoni
smo tra lingua di mare e 

Ungila di terra, e dal proìi 
jerare di antagonismi sup 
plementari. Eccetera. 

Mettiamo subito le carte 
in tavola: nonostante lo sche
ma un po' arrembato del 
programma e la madornale 
disparità degli interventi, è 
venuta in superficie a Vene 
zia una rete di tracciati sto
rico linguistici e di ipotesi 
semialnpiche che, eccedendo 
l'orto dello specialista, dira 
ma nel campo accidentale e 
fertile delle idee correnti. 

Vediamo. Che cos'è «dia 
letto •»? Cioè: che cosa inten 
diamo dir'' quando adoperia
mo il termine « dialetto » IH 
esplicita o implicita opposi
zione al termine « lingua »? 
iMsciamo a chi se ne pre
mura dispute lessicografiche 
r classificazioni erudite, e 
tentiamo di individuare due 
significati divergenti che per 
altro coabitano nella acce
zione e nell'uso corrente del
la parola e dialetto », pota 
rizzandoli per semplicità. 

Nostalgie municipali 
per « l'idioma dei sentimenti » 

Gli assertori del secessio
nismo dialettale — oggi, e 
non senza qualche buona ra
gione. numerosi e pugnaci 
in tutta la penisola — prati 
cano generalmente una acce 
zione del termine « dialetto » 
che si manifesta con sinteti
co accanimento nello slogan: 
« 11 nostro dialetto è una Un 
pua ». Un nonsenso? No. Può 
darsi che sia una sciocchez
za. ma un senso ce l'ha. Per 
esempio, questo: il nostro 
dialetto ha dignità di lingua 
intera pur conservando i re-
nuisiti di « freschezza ». « na
turalezza ». « sapidità » di cui 
hi lingua egemone naziotial-
letteraria per definizione di
fetta. almeno qui in Italia. 
Il discorso fila: sta nel sen
so comune. Un paio di con
siderazioni d'ordine storico 
serviranno semmai a defi
nirne i limiti. In primo luo
go sì noterà che, nel riven
dicare al proprio dialetto di
gnità e statuto di lingua, i 
nostri assertori smistano di 
fntto sulle parlate per così 
(ì>re sottostanti, rubricate di 
solito come vernacoli, le im
putazioni di rozzezza, limita
tezza. illetterafezza. in una 
varala di <r dialrttalità », che 
ricusano per sé. 

In secondo luogo si osser
verà che i dialetti, una volta 
acquisiti regime e smalto di 
lingua — o, almeno, in quan
to pretendano di averli ac
quisiti —, attenuano le loro 
peculiarità vocali, la loro fi
sicità « parlativa », smussano 
il loro essenziale corredo 
mimicogestuale; proponen
dosi come corrispettivo glo
bale della lingua nazional-
letteraria, finiscono per emu
larla, mimarla, trascriverla, 
nella ambizione suprema di 
testimoniarsi per iscritto. 
serbando con gelosia della 
originaria e disordinata ener
gia « orale » quel po' di co
lorito naturale e quel tanto 
di lirismo che consolano nel 
piccolo borghese di città la 
nostalgia di un'identità mu
nicipale (mollo meno, per 
esempio, nell'operaio; pochis
simo nel contadino: niente 
nell'immigrato). Col che ci 
siamo approssimati alla de 
finizione estrema e insieme 
blanda, estremamente blan
da. accolta anch'essa dal 
senso comune, che pretende 
il dialetto (lingua madre) 
idioma dei sentimenti, in op
posizione alla lingua nazio
nale (Ungili mntriana. cioè 
acquisita) idioma delle idee. 

Le parole e i gesti 
nella conversazione 

Benissimo. Nessuno ha 
niente contro la lingua del 
cuore (giusto De Mauro so
steneva che, nell'atto di fare 
l amore, la percentuale dei 
dialettofoni aumenta sensi
bilmente). Ma bisognerà pur 
noiare che una tale accezio
ne del termine « dialetto » 
collima con quella che gli 
assegna uno studioso come 
Padoan. quando nota con 
esemplare semplicità che « in 
Goldoni il veneziano è lin
gua. perché Goldoni pensa 
in veneziano ». 

Proposizione che può be
nissimo condividere anche 
chi sia tentato dì sviluppar
la in quest'altra: « Poiché 
Goldoni pensava in venezia
no. il suo italiano è dialet
to ». Contestare nel merito 
questa o quella affermazio
ne è faccenda da speciali
sti: qui importa solo il dato 
'•erto che il senso comune 
le capisce tutt'e due. Senon-
chr. nella seconda, il valore 
della parola dialetto e del
l'antagonismo lingua dialetto 

si è pressoché rovesciato, ha 
cambiato di segno. Qui dia
letto è. certo, fisicità, con
cretezza. anche grossièreté: 
è tutto ciò che ì dialetti ri
pudiano nel pretendersi lin
gua: ma in una prospettiva 
in cui quei connotati « infa 
mi » si rivelano come energia 
vocale che anima e fa suo
nare la parola, la incorpora 
il contesto di gesti e di 
smorfie che le è congenito. 
'a spezza e la costringe al 
dialogo con se stessa e con 
l'altro, e intanto la mette in 
'ensione con gli oggetti che 
nomina. In questo senso Pi
randello asseriva che il dia
letto è € dentro » la lingua: 
Kraus definiva la « dialetto-
lità » come concretezza del
la parola « in direzione del
ta cosa ». 

Sfiorando senza la minima 
delicatezza alcuni nodi del
ta splendida e tortuosa rela 
zione di Ezio Raimondi al 
convegno di Venezia, dove 
finimondi cautamente indi
viduava aree significative di 

interferenza fra dialetto 9 
lingua del teatro! ho fatto 
tanto di sovrapporli. Non me 
ne rammarico e andrò anco 
ra più basso. Dopotutto, se 
opteremo per attribuire al 
termine « dialetto » questo 
piuttosto che quel significa
to, non sarà in ragione di 
un bel riscontro etimologico, 
ma perché questo ci sarà 
parso uno strumento più 
adatto ad orientarci nella 
realtà di cose e di idee che 
ci assedia e che noi stessi 
siamo, a conoscerla meglio 
per cambiarla, e anche a 
cambiarla per conoscerla 
meglio. 

Dunque, tirando le fila: 
l'assenza di una lingua di 
conversazione egemone in 
Italia è dato incontestabile. 
Ma — riflettiamo — i modi 
in cui storicamente l'aggre
gazione nazionale è stata via 
vìa pensata, attuata, enfa
tizzata, iwevpita da una 
borghesia d'indole gregaria. 
di spirito divulgativo e di 
maniere feudali, hanno as
secondato la fioritura e la 
diffusione di un lessico, di 
una sintassi e d'un reperto
rio stilistico più o meno co
muni a tutti gli italiani al 
fabetizzati: hanno però osta
colato la formazione di quel 
codice di intonazioni, ritmi. 
registri, tensioni e, ancora. 
di indici mimici, gestuali, 
prossemici, che tutti coloro 
che parlano una medesima 
lìngua utilizzano per comuni
care, e che ciascun parlante 
per esprimersi manipola. 
viola, mette in questione, di
namizza. L'anima scritta del
la lingua c'è; le manca il 
corpo. 

Corporale più d'ogni altra. 
la lingua di teatro ha patito 
acutissimamente di questa 
carenza, lenendosi entro i 
recinti dei dialetti storici — 
con esiti talora smaglianti, 
ma incorrendo sempre più 
spesso nella « doppia tenta
zione del manierismo e del 
naturalismo » — oppure ri
parando so'to la tassativa 
tutela della musica. E oggi? 

Oggi, mentre il repertorio 
« dialettale » avvizzisce in 
moduli vieppiù meschini, pa
tetici e perbene, la dialetta-
lità spudorata, incontinente, 
reproba, « materiale » irrom
pe nel teatro 1 italiano ». Afa 
a questo punto la riflessione 
si farebbe molto molto intri
cata. 

Insomma, non c'è solo Fo: 
anche se Fo. caso esemplare 
quanto atipico di istrione e 
millantatore, testimonia co
me nessun altro la prepoten
za inventiva (idiolettica). la 
spudoratezza mistificatoria, 
la fisicità meticolosamente 
oscena della gran lingua di 
teatro, dicendo e agendo un 
dialetto che si inventa: un 
* dialcttn intero ». non tra
scrivibile. che include fra 
vociazzc inaagiudicabili, gor
goglìi e silenzi, anche il 
passo obliauo d'un tigrotto 
spaurito o il decollo d'un an
gelo suscettibile. 

Forse l'attore italiano, di 
questi tempi, sta riprenden
do possesso della sua voca
lità e corporalità, dei suoi 
vizi e delle sue idee, della 
sua persona: e forse il pub
blico italiano sta riprenden
do possesso dell'attore, di 
quel poveraccio che per fan 
to tempo aveva contemplato 
assorto nello sforzo di ripro
durre ì segni d'una strategia 
registica anteriore, estranea 
all'evento, frustrato dalla 
pena di riprodursi illimitata
mente. E se in ogni fase di 
riorganizzazione dell'egemo
nia riemerge, effetio e sin
tomo. la « questione della 
lingua » (Gramsci), il tea
tro. che è arie immediata
mente. tecnicamente politi
ca. nel modificare i suoi 
nrocedimenti e le sue forme 
forse già mima, ricalca e 
segnala le lìnee-forza della 
rioraanizzazione. 

Per intanto, in questa di
rezione che sarebbe pura 
speranza se non fosse anche 
bisogno, piacere e cosa 
della nostra vita, lasciamo 
perdere di insegnare ai bam
bini nella scuola la bencon-
servata e brntrascritta Un 
ava del sestiere, del rione o 
della contrada: auguriamoci 
semmai di fare in tempo ad 
imparare da loro il dialetto 
degli italiani. 

Vittorio Sermonti 

Convegno-mostra a Venezia 
sugli anni '30 e '40 

Immagini 
e parole 

di un 
ventennio 

Per due mesi un gruppo di studiosi 
affronterà l'analisi di metodi 

e strumenti con cui il fascismo 
attirò il consenso popolare Una inquadratura dal film « Luciano Serra pilota » girato 

da Goffredo Alessandrini nel 1937 

VENEZIA — « Questo popolo è inteso in 
una maniera confusa e sentimentale: si 
mettono sullo stesso piano, senza diffe
renziazione, operai, rurali, giovani fasci
sti: si vede il popolo come massa, folla 
anonima, in cui ogni individuo è un'en
tità fungibile. Bisogna invece saper di
stinguere le esigenze diverse e le possi
bilità di ogni classe^. ». Sono parole di 
Eugenio Curiel. scri t te sul giornale degli 
universitari fascisti padovani nel 1937. 
-T Andare verso il popolo » è ìa parola 
d'ordine dominante , ossessivamente ri
petuta. Sono tempi in cui la demagogia 
trionfo. Il giovane mili tante comunista 
si sforza invece di introdurre elementi 
di riflessione socio politica, rievoca dalle 
catacombe in cui è s ta to sepolto un 
concetto inviso al resime come quello 
di o classe ». 

Qual era. in quegli anni , l ' immagine 
del popolo? Curiel deve usare accorti 
eufemismi per poterne parlare su un 
giornale ufficiale del fascismo. Dice che 
esso « è inteso in una maniera confusa 
e sent imenta le»: bisogna in real tà leg 
gere « falsa e mistificante ». Egli opera 
«legalmente» nelle organizzaz.oni uni
versitarie fasciste nel periodo immedia
tamente seguente la conquista dell'Etio
pia e precedente la seconda guerra mon
diale, il periodo nel quale il fascismo 
tocca 1 vertici del consenso di massa in 
Italia. Togliatti già aveva parlato di que
sto consenso nelle sue famose « lezioni » 
alla Scuola di part i to di Mo.ica. E non da 

molto gli storici hanno Iniziato a discu
terne. 

Ma 11 tema appare di t an to interesse 
da uscire dal la cerchia degli specialisti, 
e meri tare d'essere proposto criticamen
te alla at tenzione di tu t t i . E' dunque da 
accogliere positivamente l'iniziativa del
la Amministrazione provinciale di Vene
zia. di una mostra-convegno sul t ema: 
« Immagine di popolo e organizzazione 
del consenso in Italia negli anni Tren ta 
e Quaran ta », che si svilupperà nell 'arco 
di due mesi, fra novembre e dicembre. 
Accanto ad una mostra documentaria di 
riviste, periodici, quotidiani, manifesti, 
dipinti, incisioni e disegni, si svolgeran
no. distanziate d a una se t t imana l'una 
dall 'altra, cinque tavole rotonde. Gli ar
gomenti vanno da un' indagine sull'eco
nomia e la società agli aspetti sociali 
dell 'arte, dal populismo nel cinema al 
rapporto fra gli intellettuali e il potere. 

Il criterio è quello di affrontare l'ana
lisi di un ventennio cruciale nella vita 
italiana, quello che va appunto dagli an
ni "30 agli ann i '50, e non di contrappor
re il periodo fascista a quello del post
fascismo. Perché un criterio simile? L' 
intero progetto delle manifestazioni, pre
sentato a Venezia nel corso di una con
ferenza s tampa, è opera di un comitato 
composto da giovani studiosi dell'univer
sità di Padova appar tenent i a diverse 
discipline: proprio perché si vogliono co
gliere tutt i i nessi fra economia e a r te . 
let teratura e costume, come momenti 

ni un processo complessivo e « totale » 
pur nelle sue contraddizioni. 

E' il processo di un fascismo che «al 
fa S ta to» , nello sforzo d; dare una pro
pria risposta alla cns : e quindi alle tra
sformazioni del capitalismo dec.i anni 
"30. Oggi, sostengono gii organizzatori 
della mostra comegno, siamo impegnati 
ad affrontare — a c inquan tann i dal fa
moso 1929 — una nuova crisi generale 
capitalistica. E il suo superamento, in di
rezione del progresso e della democrazia 
oppure in senso involutivo e autori tar io 
a dipende mo'.to da un corretto e respon
sabile esame delle diverse soluzioni che 
nell 'una o nell 'altra direzione vennero 
date dalle classi dirigenti dei diversi 
paesi » appunto nei due cruciali decenni 
Trenta-Quaranta. 

Ecco allora la scelta unitaria non solo 
del periodo storico, ma anche dello svol
gersi parallelo delle scelte economiche e 
delle « rappresentazioni » di quello stesso 
periodo: dalle ar t i figurative alla nar
rativa, dal giornalismo al cinema. Ed 
anche il tema che privilegia rispetto ad 
altri possibili l'« immagine del popolo» 
risponde a preciso ragioni: in particolare 
« l'angoscioso interrogarsi di una società, 
divenuta di massa, sui propri dest ini : 
una società le cui trasformazioni — spes
so t raumat iche — condizionano ih modo 
specifico il comportamento collettivo». 

Mario Passi 


